Consiglio AC 04 novembre 2009

Questa lettera di don Lorenzo Milani, ci aiuterà nel momento di riflessione. Si consiglia di leggerla a casa in modo da condividere, in sede di consiglio, alcuni spunti che ci hanno particolarmente colpito.

A DON EZIO PALOMBO – PRATO

Barbiana 17.7.1957

Caro Ezio

[…] In quanto ai poveri mi domando se tu mai pensi ai lebbrosi dell’isola di Maimaimai. È un’isola abbandonata press’a poco come quella di p. Damiano. La loro situazione spirituale e materiale è inverosimile più grave che non quella d’un disoccupato pratese.

Ebbene il motivo per cui t'interessi di questo e non di quelli è motivo contingente: lui lo vedi e loro li dimentichi. Mi pare che già questo fatto sminuisca la dignità sacra del tuo atto. Perché non puoi dire: «È il Signore che me l'ha fatto venire all'uscio».

A una persona che sa leggere viene altrettanto alI'uscio il giornalino delle missioni con modulo di conto corrente postale quanto Pippo con la mano tesa.

Diciamo dunque che questo modo di fare il bene è buono e meritorio, ma non diamogli una eccessiva dignità sacra cioè una dignità tale che quando ci occorrerà metter su un piatto della bilancia questo bene esulI' altro i suoi danni si debba per forza far cadere la scelta sulla beneficenza.

C'è poi da dire che ciò che essenzialmente distingue la beneficenza cristiana da quella filantropica è che il cristiano agisce per amore di Dio e ama il prossimo solo per interiore obbligo. Il filantropo invece ama il prossimo e basta. Il filantropo dunque è costretto a fare l' elemosina bene: deve guardarsi dai falsi poveri, deve fare calcoli statistici per vedere qual è la zona di maggior bisogno ecc. perché se alla sua opera mancasse l'efficacia le mancherebbe il motivo d'essere. Non così è del cristiano per il quale l' elemosina è atto interiore che gli sarà pesata solo in misura dell'intenzione che ha avuto e del sacrificio che gli è costata.

Al cristiano verrà contata l' elemosina sia data al gobbo che aveva i milioni nella gobba che quella data al povero vero. E gli verrà contata l'elemosina segreta per i lebbrosi di Maimaimai più che quella visibile e vista al disoccupato sull'uscio. E gli si guarderà più a come resta il suo portafoglio dopo l' elemosina che non a come si troverà il portafoglio del povero. In altre parole: al cristiano l'elemosina ottiene la sua efficacia nell' attimo che parte dal portafoglio; al filantropo, solo nell'attImo che arrIva a quell'altro portafoglio. San Francesco per es. regalò tutti i suoi beni al ricco padre. San Vincenzo al fratello. E ti ho citato due santi che amavano particolarmente i poveri. Ma del primo si può ben dire che amava la povertà più che i poveri e che voleva la perfezione cristiana più nello spogliamento di se che nel vestimento degli altri.

Vediamo ora quali siano quegli inconvenienti che pesano sull' altro piatto della bilancia. Te ne ho citati alcuni a Firenze l'altro giorno. Non te ne faccio un elenco, dirò solo che sono tutte quelle cose che possono in qualche modo sviare o deviare o deformare la tua figura di cristiano e di sacerdote da quel preciso ideale che la tua ragione oppure una indicazione divina ti ha proposto. Tu sai che mi piace far guidare la mia vita da Dio anche nei più minuti particolari, ma questo non significa ch'io mi abbandoni all'onda del sentimento o dell'ispirazione o del caso. Mi faccio guidare da Dio e non dagli uomini e se un giorno mi si presenta una donna brutta che tutti gli uomini hanno rifiutata e che muore di voglia di provare la sensazione d' andar a letto con un uomo e mi chiede con le lacrime agli occhi di levarle questa voglia tormentosa, io non l'ascolto. Pongo sulla bilancia il danno che farei all’anima mia e il bene che farei a lei con questo atto di carità e uso la ragione per questa valutazione e uso la ragione per studiarmi sui comandamenti la volontà di Dio e poi prendo una decisione che calpesta i bisogni di quella poveretta. Così faccio al disoccupato il giorno che con la ragione avessi potuto valutare che la mia vita di sacerdote si sta riducendo alla stregua d'un ' opera d' assistenza e che questa cosa non era nei programmi cioè non era all'altezza di quell'immagine sacerdotale (cioè di datore di Sacramenti e di Dottrina) che la mia ragione aveva tratto dai sacri testi .

E ora ti lascio sperando di non averti ulteriormente confuso le idee. Non ho tempo di rivedere questa lettera ne di ridurla in forma più meditata e precisa. Spero comunque che in tutta l'estate troverai il modo di venirci a trovare. Ne avrei tanta voglia.

Un abbraccio affettuoso dal tuo

Lorenzo

